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Il mondo alla rovescia 
si specchia in laguna 

Dal nostro inviato 

VENEZIA — Sapete come è 
la mattina presto a San Mar
co? Bene, scordatetelo. Per 
alcune ore non è più stata 
così. Ci siamo affacciati dai 
portici dell'Ala Napoleonica 
e, per un attimo, abbiamo 
creduto di non essere anco 
ra perfettamente svegli. L'au
rea dimensione della più ce
lebre piazza del mondo era 
sfumata, sembrava appesa (o 
sospesa) al campanile e, là 
in fondo, le cupole della ba
silica galleggiavano in pieno 
cielo. Si, c'era una supersti
te spolverata di nebbia not
turna, ma la « metamorfosi > 
era data soprattutto da gran
di velari di garza che. appun
to dal campanile, scendevano 
con ampi panneggi a sovver
tire prospettive e contorni. 
Il Carnevale a Venezia, in 
questi giorni, può presentarsi 
anche così (e in tant'altri 
modi), 

L altra notte a Campo San 
to Stefano, attorniato da un 
capannello di maschere e ti 
radardi. un falò crepitava nel 
bel mezzo del grande slargo. 
C'era l'attesa di qualcosa: 
un happening, una sfilata, 
un incontro festoso cui dove
vano intervenire i musici-giul
lari-saltimbanchi del gruppo 
catalano dei Comediants. Man 
mano dalle calli affluivano 
ancora giovani mascherati, 
coppie curiose e guardinghe. 
comitive strepitanti, ma 
V <: evento t- tardava a veri 
ficarsi. Poi. preceduti dall'eco 
di trombette e tamburi, ecco 
arrivano, pupazzone in testa. 
Els Comediants che. come il 
pifferaio di Hammelin, cattu
rano i presenti e se li tra
scinano sorridenti e zompanti 
dove sanno soltanto loro. Al 
teatrino di Palazzo Grassi. 
ad esempio, dove si improv
visa subito una festa-spetta
colo mascherata (quasi ad an
ticipare con ghignante sber

leffo la più paludata e costo 
sa festa per gente che può e 
che è organizzata lì accanto, 
nei sontuosi saloni di Palazzo 
Grassi). 

Nei teatri, intanto, il Car
nevale sfrigola tra le più va
rie suggestioni. C'è Muzzi 
Loffredo, con la sua disordi
nata. approssimata torrenzia-
lità canora gestuale che. at
torniata da alcuni volenterosi 
collaboratori e da un décor 
tra il naif e lo sbrindellato. 
racconta con qualche affati 
no la melodrammatica favo
la di un terribVe pirata sa
raceno cui si deve sacrifica 
re di tanto in tanto una crea
tura zoppa. La favola non è 
troppo lineare, poiché si in
triga anche con una singo
lare vicenda di una specie 
di Barbablù che uccide via 
via le sue indocili mogli, via 
in compenso è breve e non la
scia traccia, se non un po' di 
sconcerto per l'azzardoso al
lestimento. 

CARNEVALE 

Licenze 
trasgressioni 
sberleffi 
fantasia alla 
Biennale-teatro 
di Venezia 

Piazza San 
Marco in 

una ragnatela 
Avanguardia 
e tradizione 

unite 
nella festa 

Gli spettacoli 
e gli 

spettatori 

Meglio pare sia andata al 
Teatro Goldoni ove La don
na serpente di Carlo Gozzi, 
inscenata per conto dello Sta
bile di Genova da Egisto Mar-
cucci, ha colto un vistoso suc
cesso presso un pubblico ab
bastanza tradizionale. E al
trettanto bene si è svolto, a 
notte inoltrata, nel felicissi
mo spazio del Teatro del Mon
do lo spettacolo di Ghigo De 
Chiara e Fiorenzo Fiorentini 
intitolato Papale papale. Pa
squino e le statue parlanti. 
Insomma, se la festa sembra 
afflosciarsi per un istante da 

| una parte, si riaccende pron-
J tornente, impreveduta, da un' 
I altra e, anche se disorienta-
ì ti. spettatori candidamente en-
I tusiasti si trovano sempre 
i dovunque. 
j Forse, a riflettere bene, il 

carattere progettuale di que-
! sto Carnevale del teatro ha ', 
j perso un po' per strada l'in- I 
i tento di stimolare una revi- i 
i viscenza sintonizzata sui più l 

aggiornati studi sociologlci-
antropologici che vorrebbero 
riproporre, appunto, questa 
festosa congiuntura delle tra
sgressioni e della licenza, del 
lo sberleffo e dell'estro libe
ratorio come il temporaneo av
vento di un « mondo alla ro
vescia », ove ordine, statui
zioni e regole sociali sono ri
baltate in una tutta pagana 
disibinizione edonistica. For
se. è abbastanza avvertibile 
che il pur folto proliferare 
di spettacoli, tradizionali e 
non, esaudisce ancora una at
tesa relativamente consuetudi 
noria, più che cogliere i mo 
menti significativi di una spet
tacolarità collettiva anche di
sorganica ma caratterizzata 
da un bisogno di creatività, 
di partecipazione di nuovissi
mo conio. 

Comunque sia — e. del re
sto, il seguito in crescendo 
del Carnevale si incaricherà 
di rispondere a tali questio 
ni — un radicato luogo co 
nume si prospetta, oggi a Ve
nezia. in modo sostanzialmen
te superato. Ovvero, Venezia 
spogliata del facile alone di 
città-morta, di città-museo: 
una * venezianità *• ritrovata 
nel teatro come la rivendica. 
ad esempio, con cristallina 
lucidità Ludovico Zorzi vi un 
suo fondamentale saggio: 
« Per noi. Venezia è sempre 
stata e rimane, ovunque il 
caso ci abbia tratto, un ter
mine di paragone della qua
lità della vita, nel senso più 
alto e più pieno: ìndegrada-
bile. se non per incuria uma
na o per calamità naturale. \ 
rispetto al destino che atten- i 
de le altre città, attanagliate , 
dalla crisi di una civiltà or- ' 
mai al tramonto, e che si via- \ 
nifesta sotto gli effetti con- ] 
giunti dell'impraticabilità, del ! 
deperimento, del caos fisico < 
e sociale » | 

Quindi, questo Carnevale ! 
non sarebbe venuto a « riri- j 
talizzare > una città spenta, 
ma questa piuttosto ha offer- | 
to la propria irriducibile, som- i 
mersa letalità al Carnevale. | 

Sauro Borelli j 

NELLA FOTO: un aspetto I 
del Carnevale del teatro in > 
piazza San Marco i 

CARNEVALE - Viareggio tira fuori le sue unghie di cartapesta 

Un graffio, un sorriso 
Tutto esaurito negli alberghi, migliaia di turisti, di visitatori^ di curiosi per 
la più famosa sfilata di carri allegorici - Le feste popolari nei rioni cittadini 

Dal nos t ro inviato 
VIAREGGIO — I cullandoli 
infilati persino nei calzini, un 
buon piatto di cee (m italm 
no t cieche » ma qui siamo 
in Toscana: pscudo oc-dolini 
— locali — di dimensioni ri
dottissime). majorette» paf 
futelle e bambini perduti: die 
tro le telecamere dell'Euro 
visione il Carnevale di Via
reggio è un elenco mtermina 
bile di cose (proditori flirta-
relli, feste danzanti fino a 
notte fonda, maschere per
fette e maschere approssima
te. miss Italia, Isabella Bia-
gini. umbri, giapponesi, tanti 
« Leinonsachisonoio » scoccia-
tissimi perchè non esistono 
più i biglietti omaggio). 

Quest'anno Burla macco, la 
maschera viareggina che por
ta il nome del canale citta 
dino. compie cinquant'anni: 
è un figlio avuto in tarda 
età da un Carnevale nato nel 
1873 (e for^e prima) (>er in 
vidia di quello di Nizza — 
si dice -- da parte di una 
popolazione di marinai curio
si che si \ antava d'intelli 
genza e bravura. I viareg-
gini amano molto parlare del 
Carnevale, e lo si capisce, 
cogli alberghi al < tutto e^iiii 
rito », gli spagnoli, i tede
schi e eli stranieri in genere 
che affollano i bar fuori sta
gione. O meglio: il Carnewi 
le. insieme all'estate, è « la 
Stagione P per Viareggio. Bur-
lamacco e Ondina (in bikini) 
a braccetto. Nei bei tempi 
andati, tempi dei nonni, già 
si faceva «atira, con le ma
schere arrampicate sulle car
rozze a cavallo lungo la via 
Regia per <c solleticare » e far 
ridere la buona società che 
stava scoprendo Viareggio. 

Nel '4C. in una Viareggio 
semidistrutta dalla guerra, si 
«rido allo scandalo perche 
nella ricostruzione, prima che 

agli stabilimenti balneari, si 
era pensato al Carnevale: ed 
i carri sfilarono sulle strade 
dal selciato rovinato dai cin
goli dei carri armati tede
schi e americani. 

<f II Carnevale a Viareggio 
è una cosa seria >: dicono 
tutti in tono serissimo, dopo 
la baldoria della sera prima 
al Carnevaldar^ena o al Mar
co Polo (due rioni), ed han
no ragione. Basta capitarci 
in mezzo una volta per capir
lo; anche se negli ultimi an
ni (dicono gli esperti) c'è 
stato un po' di calo di ten
sione, i carri sono meno 
« graffianti ». certe esperien
ze (come il « corso aperto ») 
sono state deludenti. 

Già per due domeniche, con 
tanto di ospiti d'onore (il 3 
febbraio una ricca delegazio
ne umbra con il « Calendi
maggio »: il 10 i Giapponesi 
che tra uno spettacolo e l'al
tro invitavano all'esposizione 

internazionale di Kobe nel-
1*81), i carri sono sfilati con 
l'usata magnificenza: i nuovi 
appuntamenti sono per oggi 
e per martedì grasso. 

Con la sapienza antica di 
cantieristica navale (recita la 
leggenda che gli Inglesi stu
pissero della leggiadria del
le imbarcazioni viareggine 
che passavano lo stretto di 
Gibilterra), la tradizione ar
tistica del marmo (i bozzetti 
in creta per le statue sono 
simili a quelli per i colossi 
di cartapesta) e la fantasia 
(torrette di carri armati re
cuperate per far ruotare ie 
enormi strutture di cartape
sta e simUi diavolerie), an
che quest'anno si è ripetuta 
la tradizione. 

Agnelli imperatore nel cir
co dell'economia italiana, fra 
gii omaggi degli esponenti DC 
(FIAT voluntas tua di Sil
vano Avanzini): il Pierrot bu
rattinaio che scambia le te

ste di esponenti politici e uo
mini di spettacolo (Scherzan
do con le lacrime agli oc
chi di Arnaldo Galli): Craxi. 
Andreotti e Berlinguer vestiti 
da * Sorelle Bandiera *• che 
si danno colpi d'anca (Faffi 
più in là di Carlo Vannuc-
cit. e ancora II carrozzone 
di Nilo I*nci. su cui stanno 
tutte le pecche della nostra 
società: 7 dubbi di Amleto 
di Raffaele Giunta (la bom 
ba o i fiori?): Vieni, vieni 
anche tu di Renato Verlanti. 
un invito per un giorno d'al
legria. sono i carri maggiori 
sfilati lungo il viale a mare 
insieme a tanti altri, di tutti 
i rioni (che da qualche anno 
si danno un gran daffare^. 
ai gruppi musicali, masche
rati. alla gente. 

Volete sfuggire per un at
timo al lancio di coriandoli. 
agli spruzzi d'acqua, alle stel
le filanti spray (senza stu 
pore, siamo nel 2000. anche 
le stelle filanti sono finite in 
bomboletta)? Non rifugiate
vi nei grunpi di gente an
ziana. vestita seriosamente, 
sono i più « pericolosi >: na
scondono bastoni di plastica 
ed hanno le tasche piene di 
coriandoli. Sono lì ad aspet
tare l'ignara preda carna 
scialesca. Non abbiamo di
menticato i carnevali dei rio 
ni, anche se per questioni 
di gerarchia (e nobiltà?) so
no restati ultimi: nei rioni si 
mangia, si beve (parecchio). 
si balla, e si cerca di fare 
la festa « più bella » di Via 
reggio. I vecchi e i giovani 
viareggini ci si buttano abbi
gliati di tutto punto, ed an
che quest'anno, se ci fate ca 
so, rivedrete quell'omino ve
stito da Charlot, che tutti gli 
anni se ne va trotterellando 
serio. 

Silvia Garambois 

CARNEVALE - La tradizione di Montemarano 

Tarantella e confetti 
anche per non morire 
L'unica festa di questo piccolo ma vivace paese dell'Ir-
pinia, dissanguato dall'emigrazione e dall'indifferenza 

Nostro servizio 
MONTEMARANO (Avellino) 
— Una 128 rossa, un po' sgan
gherata. Sul portabagagli, le
gata con lo spago, la trom
ba dell'altoparlante. Gira da 
qualche giorno, in continua 
zione, per le strade del pae
se e per quelli vicini, invi
tando la gente ad organiz
zarsi: la lesta e ormai vi
cina. Quando tacciono le pa
role, è la musica a ricordar
lo agli abitanti della zona. 

Carnevale è ritornato cosi 
a Montemarano. in questo 
paese dell'alta Irpinia. ag
grappato ad una montagna. 
dissanguato dall'emigrazione. 
Poche case sparse, per cir
ca quattromila abitami, da 
sempre feudo democristiano. 

Ma nonostante tutto questo 
la tradizione del carnevale 
qui va avanti da secoli. Vn 
carnevale per giunta corposo. 
diverso da tutti quelli che an
cora si svolgono nell'Avelli
nese e che trasforma il pae
se. per tre giorni, m una 
piccola Rio. Dove ogni azio
ne si svolge per strada e la 
gente per ore e ore. senza 
stancarsi, balla a! ritmo del
la tarantella. Tutte queste co 
se ce le spiega _ facendo
ci entrare subito nella « ma
gia » della festa, che co
mincia oggi — il compagno 
Gianni Gallo, pres.dente del
la Pro Loco, fatta nascere 
tre anni fa. qu^si con un 
colpo di mano, »n una notte, 

per cercare di far diventa
re casi quelli che nella tra
dizione e nell'importanza del
la festa ci credono, interlo
cutori ufficiali di un'ammi
nistrazione comunale che del 
carnevale, ma principalmente 
di quello che potrebbe signifi
care per l'economia del pae
se, non si interessa affatto. 

« Purtroppo così non è sta
to. Il comune ha continua
to a far finta di niente — ci 
dice Gallo — e ogni anno di
venta sempre più difficile per 
noi far sopravvivere il Car
nevale Og?i è una festa che 
ha dei costi, non è più co
me una volta, e la sua orga
nizzazione non può più re
stare. con i tempi che cor
rono, a livello artigianale, af
fidata alla buona volontà di 
qualcuno. Se deve vivere che 
ci si impegni tutti Così non 
si può più andare avanti. Og
gi il carnevale sta morendo, 
come il paese ». Uno sfogo 
maturato nel tempo, si sen
te. cui si accompagna una 
punta di amarezza e di scon
forto. 

E vedi?moli. allora ! co
sti di questo carneva!e sul
la h?se di come viene orga
n i z s o e sulle proposte che 
fa. Tutto comincia la dome
nica. per proseguire il lu
r idi *»rì il martedì. Poi qual
che giorrm di sosta e la do
menica successiva si fa di 
nuovo festa dopo aver fat 
lo il funerale ai carnevale 

La riforma della cinematografia 

Ministro D'Arezzo 
ma la legge dov'è? 

Raggiunto l'accordo per ì tecnici del cinema 

ROMA — L'ANAC (Associazione nazionale autori cmemato-
-rafici) ha preso atto della «bozza» di relazione del mi
nistro Bernardo D'Arezzo riguardante le ipotesi di assetto 
del settore cinematografico. In un comunicato si afferma 
che «ria gravissima crisi strutturale in cui versa il cinema 
italiano, regolamentato a tutt'oggi da una legge obsoleta e 
superata nei fatti ormai da anni, non può non trovare con
senziente l'Associazione di fronte alle iniziative del ministro. 

s Purtroppo non è possibile esprimere un giudizio appro
fondito e meditato sull'articolato di legge annunciato dal 
ministro. A tutt'oggi, infatti, è pervenuta alla nostra asso
ciazione soltanto una relazione contenente i principi di mas
sima che impediscono di fatto giudizi e prese di posizione. 
Ne d'altra parte, ci risulta che l'articolato sia stato ufficial
mente inviato alle altre forze politiche e sindacali». 

Si è conclusa ieri, dopo una trattativa durata alcuni mesi. 
che è stata accompagnata da una serie di azioni di lotta. 
la vertenza per il rinno\o del contratto per ì dipendenti 
dalle industrie tecniche, dalle società di noleggio e dalle ca 
;e di produzione cinematografica. 

L'accordo accoglie, tra l'altro, la richiesta del Sindacato 
in ordine alla parificazione dei trattamenti economici e nor
mativi tra i differenti settori di attività, sancisce un'unica 
regolamentazione per tutti i lavoratori dipendenti dalle azien
de di sviluppo e stampa, doppiaggio, teatri di posa, delle so 
rietA di noleggio e di produzione ed estende il campo di in 
tervento del sindacato in m.itcna di invcst'menti. modifiche 
tmiolnp.che. o.ganiz/.«U\e e mercato del l.t\oro 

morto, che — come il nu
me antico di cui porta il 
nome — rinasce, subito dopo 
la morte dalle sue stesse ce
neri. In queste giornate, at
tività principale di tutti, di 
giovani e donne (è l'unica fe
sta in cui le donne sono pro
tagoniste alla pari, quella di 
Montemarano), di bambini e 
vecchi e ragazzi, è il ballo. 
Al ritmo di complessi che 
suonano per ore (ecco le spe
se, i musicanti costano) si 
balla la tarantella, un ritmo 
ossessivo che qui ritorna a 
coronare durante l'anno ogni 
altra occasione di festa, e si 
dimentica tutto. 

Le maschere non sono un 
problema. Quasi mai sono 
presenti quelle tradizionali. 
Banditi gli arlecchini, i pul
cinella e le colombine ba
sta un vestito da lavoro, un 
po' di biacca sul viso, un 
naso fintoi l'importante è 
non farsi riconoscere. Ma non 
ci si ferma al ballo puro e 
semplice Attraverso di esso, 
quasi naturalmente la gente 
si divide in due squadre, che 
alla fine però non godranno 
di un premio finale. Chi è 
riuscito a convogliare più 
persone vince solo il piacere 
della maggiore compagnia 
Quest'anno, orma; è certo 
la gente si dividerà m «Quel 
1> del ristorante l'Orcio » e 
e quelli del cinema Venere ». 
Sono infatti i padroni di que
sti due locali più attivi nel
la preparazione della festa 
ed è quindi giusto — aice 
la gente — che la comandili© 
loro. «Lo faccio anche per 
far rivivere un pò* i' mio 
locale — dice Antonio Foreio-
re. del cinema Venere, quello 
che va in giro con la 128 — 
da tempo l'ho dovuto chiude
re perché non ci veniva più 
nessuno. I giovani qui se ne 
vanno. I vecchi al cinema 
non sono abituati. In questi 
giorni, così, almeno per qual
che sera, sarà pieno». Il pa
drone del ristorante — lo 
chiamano « lo spagnolo » — 
è più tranquillo. Per lui. con 
tutta la gente che verrà, gli 
affari andranno certamente 
bene-

Così come già bene stanno 
andando gli affari dei pastic
ceri della zona. « La gente in 
questi giorni si indebita an
che — dice Gallo — per 
comprare confetti. Questo è 
un altro aspetto esclusivo del
la nostra festa. Manciate di 
confetti vengono infatti but
tate a piene mani sui pas
santi per tutti e tre i giorni. 
C'è chi arriva a i»nciame 
anche settanta chili. E' l'uni 
co momento ricco di una fé 
sta povera, che tale vuole 
rimanere, ma che vuole es
sere aiutata a crescere e non 
fatta morire. Può diventare, 
infetti, ne fiono convinto un 
modo "originale" per far 
decollare la nastra econo
mia ». 

Marcella Camell i 

BIELASTICA BAYER.LA PRIMA MAGLIA-CINTURA. 
CAMBIA LA VOSTRA VITA. 

CD 

DA COSI A COSI 
Se voi siete un tipo d'uomo che ama stare al passo con i tempi -almeno quando si 

tratta di innovazioni davvero utili - per voi oggi c'è un nuovo tipo di cintura elastica: 
la maglia-cintura Bielastica^Bayer. Un'innovazione che cambia la vostra vita, per 
sei utili ragioni. 

1. Perchè vi evita di portare due indumenti quando potete indossarne uno solo. 
2. Perchè non può, essendo tutt'uno con la maglia, slabbrarsi ai bordi. 
3. Perchè non può nemmeno arrotolarsi. 
4. Perchè non pizzica (dentro è di cotone) ma tiene caldo (fuori è di lana). 
5. Perchè è sempre a posto: e così la vostra schiena. 
6. Perchè è ad elasticità differenziata: cioè contiene dove deve contenere. 

Tutto è nuovo in questa cintura. 
Anche il nome: maglia-cintura Bielastica, 

la prima maglia-cintura esistente. 

MAGLIA-CINTURA BIELASTICA. 
(La cintura degli anni'80.) 

bielastica 


